Così parlò Zarathustra

di

Friedrich Nietzsche
                                                                       Seconda parte

I discorsi di Zarathustra - Interpretazione cabalistica di Franca Vascellari (14)

DEL PAESE DELLA CULTURA

Volai troppo nell'avvenire: m'assalì un brivido di orrore. E quando mi guardai intorno, ecco, il tempo era il mio solo contemporaneo.

Allora tornai indietro, verso la patria – e sempre più in fretta: e così vengo a voi, o esseri del presente, nel paese della cultura.

Per la prima volta vi ho guardati con occhio attento e buoni desideri: in verità, venni con nostalgia nel cuore. Ma che mi accadde? Con tutta la mia paura... dovetti ridere! Mai vide l'occhio mio cosa tanto variopinta e bizzarra!
Zarathustra narra di esser volato nel tempo futuro e di essere stato assalito da un brivido di orrore: perché? Forse ha visto le orrende conseguenze delle sue teorie applicate alla società, e i risultati delle ideologie tremende legate alla sua teoria del superuomo (= uomo demoniaco)? Eppure dichiara di sentirsi contemporaneo dell’avvenire; allora perché non ci è rimasto? Forse sarebbe cambiata la storia, e magari sarebbe stato tutto più semplice per lui e anche per noi, chissà!

Invece, nostalgico, ecco che torna indietro nel suo presente per guardare con occhio attento e buoni desideri il suo contemporaneo mondo della cultura... e quindi, scoppia a ridere!

L’esagramma-archetipo dell’I King che possiamo attribuire a questo discorso è il n. 18, ‘l’Emendamento delle cose guaste’ (v. in www.taozen.it  I King e Kabbalah il ns/ relativo commento), la cui sentenza dice: ‘l’emendamento delle cose guaste ha sublime riuscita. Propizio è attraversare la grande acqua’. Ed ecco l’immagine: ‘... Così il nobile scuote la gente e ne rinvigorisce l’animo’. Il saggio, il nobile, allorché nota le ‘cose guaste’, le ‘emenda’. E come? ‘Scuotendo la gente e rinvigorendone l’animo’. E questo dovrebbe fare Zarathustra-Nietzsche, invece lui ‘scoppia a ridere’.
Io ridevo e ridevo, mentre ancora tremava il mio piede, e con esso il mio cuore: «questa è la patria di tutte le pentole colorate!» – dissi.

Il viso e le membra dipinte di cinquanta colori: così appariste al mio stupore, o uomini del presente!

E con cinquanta specchi intorno a voi che adulavano e imitavano il vostro gioco di colori!

In verità, non potreste imaginare, o presenti, una maschera migliore che il vostro stesso volto! Chi potrebbe – riconoscervi?

Tutti impiastricciati coi segni del passato su cui impresse nuovi segni il pennello: così sfuggite bene a tutti gli interpreti di geroglifici!

E se pure alcuno fosse investigatore di reni: come potrebbe credere ancora che abbiate reni! Voi sembrate impastati di colori e di cartelle appiccicate l'una sull'altra.

Tutti i tempi e tutti i popoli si rispecchiano nei vostri veli; tutti i costumi e tutte le credenze nei vostri gesti.

Chi strappasse da voi veli e mantelli, e colori e atteggiamenti: non avrebbe più dinanzi a sè che uno spaventapasseri.
In verità, io stesso sono l'uccello impaurito che vi scorse una volta nudi e senza colori; ed io volai lontano quando la vostra carcassa mi fe' cenni d'amore.

Zarathustra rimprovera agli uomini di cultura del suo presente, di essere senza sostanza, simili a pentole colorate di cinquanta colori, circondate da cinquanta specchi, che accrescono la loro auto-adulazione, maschere impiastricciate ricoperte dai veli di tutti i tempi e di tutti i popoli: maschere formate da costumi, credenze e gesti, tolti i quali non restano che le carcasse degli spaventapasseri. Al loro richiamo d’amore egli stesso come un uccello si è allontanato impaurito.

Il paragone nicciano degli uomini di cultura con le carcasse degli spaventapasseri ricorda quello del vangelo di Matteo cap. 23, 5-29 (v. in www.taozen.it Testi sacri ns/ relativo commento) in cui, a proposito degli Scribi e Farisei, è detto: ‘...Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini... amano i posti d’onore nei conviti e i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze... Guai a voi, Scribi e Farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all’esterno sono belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putredine...’. 

Da sempre la falsità, l’ipocrisia, la menzogna, la vanità e la vuotaggine fioriscono nelle società, nelle chiese, nei governi umani; ricordiamo a tale proposito il sonetto n. 66 di Shakespeare (1564-1616): ‘Come vedere... il Genio imbavagliato dall’Autorità,/ E Follia, con arie dottorali, opprimere Saggezza/... E il Bene schiavo, servire capitano Male. ecc.’ – ed. Sansoni); il mondo della cultura dei tempi di Nietzsche certamente non faceva eccezione, ma a maggior ragione, avendone egli preso coscienza, sarebbe stato suo compito, da grande poeta ed artista quale era, dopo aver denunciato i difetti dei suoi contemporanei, mostrare loro la via della verità, della lealtà, sincerità, della modestia, della sostanza; invece egli ha rifiutato tutti i valori della sua società per vaneggiarne dei nuovi, basandoli però sui medesimi vizi, e potenziandone ancora di più la vanità, l’orgoglio, il disprezzo per gli altri, la crudeltà e soprattutto la hybris.
Vorrei piuttosto essere operaio nell'inferno e nell'ombra del passato! – Gli abitanti degl'inferni hanno più consistenza di voi!

Sì, questa è l'amarezza delle mie viscere, non potervi sopportare nè nudi, nè vestiti, o uomini d'oggi!

Tutto ciò che più inquieta nell'avvenire, e ciò che fin qui ha incusso terrore agli uccelli smarriti, ispira in verità più fiducia e più calma de la vostra «realtà».

Giacchè voi parlate così: «noi siamo interamente fatti di realtà senza fede e superstizione»: – ecco di che vi gloriate!

Infatti, come potreste credere, o multicolori, d'essere un'imagine dipinta di tutto ciò che fu creduto?

Voi siete confutazioni viventi della stessa fede, e distruggitori di tutti i pensieri. Indegni di fede io vi chiamo, o esseri reali!

Tutti i tempi cozzano insieme nel vostro spirito; e i sogni e le chiacchiere di tutti i tempi furono cose più reali che la vostra desta ragione!
Sterili siete: perciò vi fa difetto la fede. Ma chi dovette creare ebbe sempre i sogni profetici e i pronostici degli astri – e tenne fede alla fede!

Voi siete porte semiaperte alle quali attendono i becchini. E questa è la vostra realtà: «Tutto è degno di perire».

Zarathustra accusa gli uomini di cultura del suo tempo di essere inconsitenti e pertanto dichiara di non poterli sopportare né nudi né vestiti; per lui essi sono distruggitori di pensieri, indegni di fede, mescolanza vuota di tempi passati, di cui sogni e chiacchiere erano più reali della loro ragione. Poi li definisce sterili, incapaci di creare, di avere sogni profetici e di tener fede alla fede: per loro tutto è degno di perire. 

Zarathustra-Nietzsche sta proiettando sugli uomini di cultura la sua inconsistenza, la sua indegnità di fede, l’irrealtà della sua ragione e il suo anelito a far tutto perire, e questo perchè il suo interiore uomo di cultura, il suo saggio interiore, che dovrebbe essere ‘nobile’, invece  manca al suo dovere di ‘emendare le cose guaste’: prima di tutto in se stesso, e poi nel mondo che lo circonda, diventando  allora, davvero, putrida materia per becchini.
Ah, come m'apparite, o sterili, scheletri viventi! E più d'uno tra voi potè constatarlo da sè.

E disse: «Forse mi tolse qualcosa nascostamente, un Dio, mentre dormivo. In verità quanto basta per fare una femminetta! Meravigliosa è la povertà delle mie costole!». Così disse più d'uno degli uomini di oggi.

Sì, mi fate ridere, uomini attuali! E specialmente, quando stupite di voi stessi.

Guai a me, se non potessi ridere del vostro stupore, e fossi costretto a bere tutto ciò che d'amaro è nei vostri calici!

Ma così voglio scherzare con voi, giacchè ho un grave fardello da portare; che mi importa se si posano su quel mio fardello scarafaggi e cavallette!

In verità non diverrà per ciò più pesante! E non per voi, esseri del presente, m'assalirà la grande stanchezza.
Zarathustra continua poi a denigrare gli uomini di cultura che consci di essere scheletri, notando la povertà delle loro costole, incolpano della loro miseria quel Dio che gliene ha sottratta una per fare ‘la donna’ (la femminetta) (v. in www.taozen.it Testi sacri ‘Commento alla Genesi’ cap. 2, 21-25); costoro lo fanno ancora ridere, ma asserisce di non voler né bere l’amaro dei loro calici né di sentir maggior stanchezza per dover portare il suo fardello (di responsabilità). 

Zarathustra-Nietzsche, così dicendo, mostra di avvertire che al suo uomo di cultura, al suo ‘saggio interiore’ manca qualcosa; questo ‘qualcosa’ è proprio una carenza nella sua componente femminile ‘saggia’, cioè egli avverte una carenza  nel mentale, in relazione alla colonna femminile di sinistra, una carenza quindi nel centro di Geburah (la Forza), e cerca di riderne, ma questo non gli impedisce né di scorgere l’amaro che c’è in questa mancanza, nè di doverne portare il fardello.
Dove debbo ancora salire con il mio desiderio! Da tutti i monti io cerco con l'occhio i paesi paterni e materni.

Ma in nessun luogo trovai la patria; giro inquieto per ogni città, e son pronto a partire vicino a ogni porta.

Stranieri sono per me e argomento di scherno gli uomini del presente, verso i quali m'aveva spinto poco anzi il mio cuore; e io sono un bandito in tutti i paesi paterni e materni.

Così non posso amare che il paese dei miei figli, il paese sconosciuto nel più lontano dei mari: verso di esso drizzo le mie vele a cercare, a cercare.

Voglio redimer nei miei figli la colpa d'esser stato figlio dei miei padri: e nell'avvenire – questo presente!

Così parlò Zarathustra.
La mancanza avvertita da Zarathustra-Nietzsche nel centro di Geburah, il ‘luogo’ mentale della Madre, in quest’ultima parte del suo quattordicesimo discorso sembra estendersi anche al centro di Chesed, il ‘luogo’ del Padre, egli infatti si sente escluso (bandito) dai paesi sia paterni che materni. Avendo rifiutato i cieli (l’Albero Bianco), e scelto i sotterranei (l’albero nero), egli può essere accolto solo in città infere dove non ci sono nè padri e madri, ma patrigni e matrigne. Egli ciononostante spera di redimersi nei figli, ma nel mondo delle qelipoth (nell’albero nero) i figli sono anch’essi capovolti di valenza e non sono figli ma figliastri, e nessuna redenzione si può attuare con loro, perché la Redenzione si attua solo con Daath, il salvifico centro Cristico, che fiorisce solo sull’Albero bianco. 
